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«Ho voluto fare il mio primo film su un territorio che conosco bene, anche perché avendo vissuto fuori, 
mi sono resa conto di quanti cliché e fantasmi ci sono sulla vita rurale. Volevo parlare di quella gioventù 
poco conosciuta e mal rappresentata, fare un film dall’interno, non miserabilista, che non giudicasse, 
luminoso ma che non nascondesse gli aspetti più duri della vita in campagna».            Louise Courvoisier 

 

Tutto in un’estate  -  Vingt Dieux 
di Louise Courvoisier con Clément Faveau, Luna Garret, Mathis Bernard, Dimitri Baudry 
Francia 2024, 90’ 
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Il cinismo della campagna e l’incuria delle feste di 
provincia, che sono stridule come le loro musiche e 
grezze come gli invitati, disinvolti nella loro 
tempestiva ubriachezza quando il sole ancora non 
ha visto il suo tramonto. Sembra questo il destino 
del diciottenne Totone, che è un rosso malpelo 
nella Francia Rurale: disincantato come ogni 
adolescenza insegna, con il vizio dell’alcohol che è 
lo stesso di suo padre, e una sorellina, Claire, di 
cui prendersi improvvisamente cura. 
Lungo le pianure del Giuria si fanno strada gli 
umori crepuscolari di Tutto in un’estate! (Vingt 
Dieux il titolo originale), esordio di Louise 
Courvoisier, a metà tra la raffinatezza simil-western 
e le sincerità del reale. Qui, estetiche lontane si 
mischiano benissimo nel coming of age di Totone, 
che dopo la morte fulminea del padre, dovrà 

badare a Claire e farsi lui, padre, senza essere stato figlio. Con l’aiuto dei soli amici che ha, Jean-Yves e Francis, si improvviserà 
produttore di formaggio, ingolosito dai trentamila euro del premio Comté d’or. Ma è solo una fantasia presuntuosa e con poco amore, 
quella di Totone, che vuole i soldi senza conoscerne la fatica. Ruba il latte di Marie-Lise, dopo averle rubato il cuore e si sporca le 
mani nel minuzioso esercizio della cagliata: allegoria di tutta la disperazione di Totone, che deve saper aspettare il giusto tempo per 
ricavarne il formaggio migliore. 
Così nella sua brevissima gioventù, tra birra, corse di rally incoscienti e qualche scazzottata, il giovane e acerbo rossiccio di Tutto in 
un’estate! sembra uno di quei vinti che arrivano dal cinema dei Dardenne, con il suo carico di affanni e velleità mentre pensa, 
assorto nel suo vivere picaresco, a come migliorare il domani della piccola Claire. 
Gran parte dei meriti, poi, stanno alla macchina da presa di Louise Courvoisier, che attraverso Totone ha inscenato il suo di coming 
of age, dando dignità alla giovinezza nella Giura senza alcun miserabilismo, ma tutti gli sguardi – fatti di campi lunghissimi – di una 
vita che scorre agra lungo riappacificanti campagne. 
Così Tutto in un’estate! sottolinea la dimensione figurativa di un cinema dove ogni evento prende vita nel solco delle immagini, che 
respirano ogni tormento di Totone; guardare silenziosamente la morte in faccia dentro a un bosco nerissimo, respirare le nubi 
dell’alba che planano sulle vallate, curarsi della vita di un vitello per dare, forse, un’armonia alla propria. 
                     Lorenzo Nuzzo – Sentieri Selvaggi      

 
 

(…) Film che si svolge in uno spazio – tempo preciso, il Giura in estate (anche se il titolo originale è Vingt Dieux - titolo 
internazionale, Holy Cow - che significa “porca vacca!”, “porca miseria!”) e che ha come protagonista un diciottenne, Totone, che alla 
morte del padre si trova a dover badare alla sorella di sette anni e a dover trovare un lavoro, dopo aver sempre snobbato quello del 
genitore, che era un piccolo casaro. 
Totone è infatti uno scapestrato; lo vediamo, a inizio film, in uno splendido piano sequenza che comincia con un vitello in 
un’automobile, ballare su un tavolo a una festa contadina e accogliere le provocazioni di chi vuole che si spogli, nel caldo 
dell’ubriachezza e della stagione. Beve, fuma, frequenta persone discutibili e pensa solo a divertirsi, anche con le ragazze, oltre che 
con le gare di stock-car, una delle poche cose che si possono fare in una realtà che è sempre uguale a se stessa, con ragazzi che si 
conoscono tutti e con i quali è facile entrare in rotta, magari per motivi di cuore. Come succede a inizio film. Il caso vuole che, 
quando muore il papà, Totone trovi lavoro (in una grande azienda casearia) proprio presso la famiglia del ragazzo che detesta, 
famiglia che cercherà di truffare, dopo essere stato licenziato, per arrivare a vincere il premio al miglior comté, 30.000 euro. 
Ovviamente non vincerà il premio, che richiede una lavorazione del prodotto molto più accurata di quella che ha potuto fare lui con i 
due amici che lo aiutano e la ragazza che lo ama e lo sostiene, senza accorgersi, all’inizio, delle sue intenzioni, ma nel finale si farà 
finalmente spiegare da un’anziana contadina come fare a produrre un buon formaggio e capirà che, al di là di tutto, nella vita 
qualcosa bisogna fare, anche con impegno e sacrificio, e che gli affetti contano più del denaro. Quelli sinceri. 
Un racconto di formazione quindi, sicuramente; ma la cosa interessante di quest’opera è che Courvoisier mescola vari generi (il 
western, l’avventura picaresco - rocambolesca, il realismo sociale, il film rurale alla Petit Paysan – Un eroe singolare, dramma, 
commedia e sentimenti) per produrre un film originale, vicino al realismo dei Dardenne, ma anche a quello stralunato di Dumont, e 
per concentrarsi su personaggi che, pur precisamente delineati, stanno tutti dentro al contesto in cui sono inseriti, rappresentando 
l’asprezza, la durezza, la fatica del mondo contadino, che si traduce in caratteri ruvidi, a volte cinici, che si esprimono più con le 
azioni che con le parole, e che stanno tenacemente attaccati alla natura e ai suoi ritmi. Emblematica la scena della nascita del vitello  



e, in questo senso, la figura di Marie-Lise, seria e 
responsabile contadina – allevatrice che sa anche 
scherzare e divertirsi, come mostra la bellissima (e 
giocosa) scena finale. Gli attori, tra l’altro, sono tutti 
non professionisti trovati sul posto; la regista li ha scelti 
anche per la fisicità che incarnano e ha provato 
tantissimo con loro prima delle riprese, per farli entrare 
in situazione. In effetti Clément Faveau, che interpreta 
Totone, è una rivelazione. E allo stesso modo sono 
splendidamente mostrati i luoghi, con riprese ampie e 
luminose (in formato Scope), e il film può proprio 
caratterizzarsi per l’alternanza tra momenti aperti e 
dinamici, paesaggi, situazioni, scene di gruppo, e 
momenti introspettivi, in cui la luce si affievolisce e 
l’attenzione della regista si sposta sui personaggi, 
inquadrati in intensi primi piani, e sui loro sentimenti. 
Perché di questo si tratta, per Totone e non solo per lui: elaborare le proprie emozioni, dare un nome a quello che prova accettando 
anche i propri limiti, in un contesto in cui le persone sono spicce, non vanno tanto per il sottile e le “teste calde” vengono osteggiate, 
se non capiscono com’è davvero – lì - la vita.                                                          Paola Brunetta – Cineforum 
 
Il protagonista di questo film - rivelazione è un inetto che arrossisce facilmente e non sa ancora quasi nulla della vita; un bugiardone 
che balla nudo alle feste di paese ma se fa il duro è il primo a pentirsene; un diciottenne con la faccia da bambino che magari 
rimorchia ma poi fa cilecca. Insomma uno come tanti, uno di noi, pieno di difetti ma capace di riconoscerli, costretto a crescere di 
corsa quando il padre muore all'improvviso. Con una differenza decisiva, anzi due. Uno: vive tra i monti (e i formaggi) del Giura, in 
faccia alla Svizzera, un microcosmo molto più esotico di quanto si direbbe. Due: è uno dei più bei personaggi visti al cinema di 
recente. Non solo perché il giovanissimo non-attore che lo interpreta, Clément Faveau, è un portento, ma perché la regista, 
esordiente, da quelle parti è nata e cresciuta. E sa infondere slancio, profondità, immediatezza, insomma verità a tutto ciò che 
riprende, senza dimenticare il divertimento. Usando uno sguardo di incredibile finezza e tutti i mezzi del cinema per rendere 
universale questa storia che potrebbe sembrare banale (…) o peggio locale. Come prova il classico piano sequenza iniziale che ci 
porta tra i fumi di quella sagra paesana in cui tutte le età della vita in campagna succede ancora stanno fianco a fianco. O quella 
scena decisiva giocata sul parto di una vacca che unisce il culmine dell'autenticità, il parto appunto, al massimo dell'inganno. Per 
portarci dentro ai corpi dei protagonisti e in fondo ai loro sentimenti confusi ma puri. Dando ai sogni e agli errori di Totone, così si 
chiama il ragazzetto, alla sua segreta grandezza e perfino alle sue inevitabili viltà, un'aura del tutto contemporanea (musiche, ritmi, 
pigrizie, tecnologie) e insieme senza tempo.  
Una figura del Boccaccio messa a confronto con i ritmi dell'electrofunk e le corse di stock car, la Francia profonda può essere molto 
"americana". Senza dimenticare quelle ragazze che parlano poco ma sanno cosa vogliono (le scene di letto sono una meraviglia). O 
quella sorellina che se ne sta sempre in ombra per sorprenderci in sottofinale. Come tutto questo film girato da una regista che sa far 
parlare e agire i maschi ruspanti meglio di qualsiasi suo coetaneo. E senza nemmeno giudicarli. Il titolo originale "Vingt Dieux" è 
un'imprecazione, un po' come il nostro "Diobono!". Chi per sua fortuna conosce il grande cinema francese anni Trenta ritroverà 
qualcosa di familiare. Gli altri non lo perdano.                                                                                Fabio Ferzetti – L’Espresso
        
 
 

 

Tutto in un’estate!, d’accordo, perché non c’è 
stagione migliore nel produrre memoria 
destinata a farsi nostalgia e rimpianto, e ci dà 
l’orizzonte emotivo del film. Ma il cuore 
dell’opera prima della trentenne Louise 
Courvoisier batte nel titolo originale, Vingt 
Dieux, espressione traducibile con la nostrana 
“santo Cielo”, e ancor di più nella sua versione 
internazionale, Holy Cow, ovvero “porca 
vacca”. Che è un’imprecazione ormai buffa, 
perfino gentile, che somiglia ai personaggi di 
questo solare e rurale racconto di formazione. 
E che somiglia al volto impunito del biondo 
Totone, un diciottenne spiantato che ammazza 
le giornate tra sagre e birre, baci rubati e 
scazzottate, chiamato improvvisamente alle 
responsabilità quando deve prendersi cura 
della sorellina di sette anni. (…) 

Per Courvoisier – cresciuta proprio nella Giuria nella fattoria dei genitori un po’ fricchettoni e che in curriculum aveva solo il 
cortometraggio circense A mano a mano (…) – il realismo è una faccenda che prescinde la cronaca e passa attraverso i ricordi 
d’infanzia, la conoscenza del panorama umano, la simpatia nei confronti di chi non ha potuto contare sui comfort di comunità 
maggiormente sviluppate. 
Perciò il suo film sembra esplodere dalle vignette di un fumetto (…), aggiornando lo spirito di certe avventure disneyane del 
dopoguerra (…) e le parabole picaresche della letteratura per l’adolescenza, eleggendo il formato Scope a strumento indispensabile 
per dilatare gli spazi, esplorare la profondità dei volti, immaginare quel che la superficie suggerisce. Ed è decisiva la scelta del cast, 
in primis i mirabili Clément Faveau e Maiwene Barthelemy nel ruolo dell’interesse amoroso di Totone.            
                                                                                                                                                          Lorenzo Ciofani – Cinematografo 

 
 


